
Parte Speciale II 
 

 1 

 
 

PARTE SPECIALE II 
 
 

REATI SOCIETARI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Edizione n. 3 del 12 05 2017 



Parte Speciale II 
 

 2 

1. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE II 
 

La presente Parte Speciale ha l’obiettivo di illustrare le responsabilità, i criteri e le norme 
comportamentali cui i Destinatari del presente Modello, come definiti nella Parte 
Generale, devono attenersi nella gestione delle attività a rischio connesse con le 
fattispecie di reato previste dall’art. 25-ter del D.lgs. 231/2001, nel rispetto dei principi di 
massima trasparenza, tempestività e collaborazione nonché tracciabilità delle attività. 

Nello specifico la presente Parte Speciale ha lo scopo di definire: 

a) principi di comportamento che i Destinatari devono osservare al fine di applicare 
correttamente le prescrizioni del Modello;  

b) i flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 
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2. LE FATTISPECIE DI REATO  

Per completezza, di seguito vengono riportate tutte le fattispecie di reato che fondano la 
responsabilità amministrativa degli enti ai sensi dell’art. 25-ter del Decreto.  

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.)  

La norma punisce gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per 
altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette 
ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunica- 
zione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 
società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo a indurre 
altri in errore. 

La fattispecie riguarda anche le falsità o le omissioni relative a beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi. 

Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

Si tratta dei fatti di cui all’articolo 2621 c.c. (puniti con una pena ridotta rispetto a quanto 
previsto per il reato di false comunicazioni sociali), tenuto conto della natura e delle 
dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui sopra quando i fatti 
di cui all’articolo 2621 c.c. riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo 
comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 2671.  

In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri 
destinatari della comunicazione sociale. 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Il reato di impedito controllo si verifica nell’ipotesi in cui, attraverso l’occultamento di 
documenti o altri idonei artifici, si impedisca o semplicemente si ostacoli lo svolgimento delle 
attività di controllo legalmente attribuite ai soci e ad altri organi sociali2. 

Il reato si considera imputabile alla società unicamente nell’ipotesi in cui l’impedimento, o il 
semplice ostacolo abbia cagionato un danno ai soci, stante l’esplicito riferimento al solo 
secondo comma di tale disposizione, contenuto nel D.Lgs. 231/2001. 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Riguarda la condotta di amministratori i quali, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 
sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di 
eseguirli riducendo l’integrità ed effettività del capitale sociale a garanzia dei diritti dei 
creditori e dei terzi. 
                                                 
1   I limiti di cui all’art. 1 co. 2 del RD 267/1942 riguardano il possesso congiunto dei seguenti requisiti: 
a)  attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila; 
b)  ricavi lordi per un ammontare complessivo annuo non superiore ad euro duecentomila; 
c)  debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila. 
2 Così come modificato dall’art. 37 comma 35 lett. a) del D.lgs. 39/2010. La fattispecie di impedito 

controllo alle società di revisione è disciplinata dall’art 29 del D.lgs. 39/2010 non espressamente 
richiamato dal D.lgs. 231/2001.   
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Illegale ripartizione di utili e riserve (art. 2627 c.c.) 

Il reato riguarda la condotta degli amministratori, i quali ripartiscono utili, o acconti sugli 
utili, che non sono stati effettivamente conseguiti, o che sono destinati per legge a riserva. 

La fattispecie potrebbe verificarsi inoltre attraverso la ripartizione di riserve, anche non 
costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite.  

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628 c.c.) 

Il reato è costituito dalla condotta degli amministratori mediante l’acquisto o la 
sottoscrizione, fuori dai casi consentiti dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della 
società controllante in modo tale da procurare una lesione all’integrità del capitale sociale e 
delle riserve non distribuibili per legge.  

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Le operazioni in pregiudizio dei creditori sono costituite dalla condotta degli amministratori i 
quali, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori.  

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Il reato riguarda la condotta degli amministratori e dei soci conferenti i quali, anche in parte, 
formano o aumentano in modo fittizio il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o 
quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, 
sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

 Indebita ripartizione di beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 
creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, che cagioni un 
danno ai creditori. Soggetti attivi sono i liquidatori e costituisce una modalità di estinzione 
del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio. 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Il reato si perfeziona quando chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la 
maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto.  

È opportuno ricordare che la responsabilità dell’ente è configurabile solo quando la condotta 
prevista dall’articolo in esame sia realizzata nell’interesse dell’Ente. Ciò rende difficilmente 
ipotizzabile il reato in questione che, di norma, viene realizzato per favorire interessi di parte 
e non dell’ “ente”.  

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in 
essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di 
banche o gruppi bancari. 
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Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 
2638 c.c.) 

Il reato si realizza nel caso in cui determinati soggetti (amministratori, direttori generali, 
sindaci, liquidatori di società o enti e, in generale, i soggetti sottoposti alle autorità pubbliche 
di vigilanza ex lege) espongano, in occasione di comunicazioni alle autorità pubbliche di 
vigilanza, cui sono tenuti in forza di legge, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 
oggetto di valutazioni, ovvero occultino, totalmente o parzialmente, con mezzi fraudolenti, 
fatti che erano tenuti a comunicare, circa la situazione patrimoniale, economica o finanziaria 
della società, anche qualora le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto terzi  In tale ipotesi il reato si perfeziona nel caso in cui la condotta 
criminosa sia specificamente volta ad ostacolare l’attività delle autorità pubbliche di vigilanza. 
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3. PRINCIPALI PROFILI DI RISCHIO E MODALITÀ ESEMPLIFICATIVE DI COMMISSIONE DEL 
REATO  

I principali profili di rischio della Società, in relazione ai reati sopra indicati, possono 
ravvisarsi nelle seguenti attività: 

- Predisposizione del Bilancio e delle dichiarazioni previste ai fini fiscali; 

- Gestione delle attività assembleari e dei rapporti con le parti correlate. 

Di seguito vengono indicate le principali modalità esemplificative di commissione dei reati 
con riferimento alle attività sopra individuate. 

La predisposizione del bilancio potrebbe presentare profili di rischio in relazione alla 
commissione del reato di false comunicazioni sociali ad esempio attraverso 
l’approvazione di un bilancio non veritiero anche a causa di una non corretta gestione, 
registrazione, aggregazione e valutazione dei dati contabili. 

La gestione delle operazioni con parti correlate potrebbe presentare profili di rischio in 
relazione al reato di illecite operazioni sulle azioni o quote emesse dalla società 
controllante nell’ipotesi in cui, ad esempio, un amministratore della Società acquistasse o 
sottoscrivesse, fuori dai casi consentiti dalla legge, azioni o quote della società controllante 
in modo tale da procurare una lesione all’integrità del capitale sociale e delle riserve non 
distribuibili per legge. 

 4.  PRINCIPI DI COMPORTAMENTO  

Di seguito sono elencati alcuni dei principi di carattere generale da considerarsi applicabili ai 
Destinatari del presente Modello, come definiti nella Parte Generale.  

In generale, è fatto divieto porre in essere comportamenti o concorrere alla realizzazione di 
condotte che possano rientrare nelle fattispecie di reato innanzi indicate; sono altresì proibite 
le violazioni ai principi ed alle regole previste nel Codice Etico.  

In particolare, ai Destinatari che, per ragione del proprio incarico o della propria funzione o 
mandato, siano coinvolti nella gestione delle predetta attività è fatto obbligo di: 

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 
norme di legge, dei principi contabili applicabili e delle procedure interne, in tutte le 
attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al 
fine di fornire ai soci ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

• improntare i rapporti con le Autorità di Vigilanza alla massima trasparenza, 
collaborazione, disponibilità e nel pieno rispetto del ruolo istituzionale rivestito da 
esse e delle previsioni di legge esistenti in materia, dei principi generali e delle 
regole di comportamento richiamate nel Codice Etico nonché del presente capitolo 
della Parte Speciale. I Destinatari devono pertanto dare sollecita esecuzione alle 
prescrizioni delle medesime Autorità ed agli adempimenti richiesti;  

• gestire gli adempimenti nei confronti della Pubblica Amministrazione e delle Autorità 
di Vigilanza, nonchè la predisposizione della relativa documentazione nel rispetto 
delle previsioni di legge esistenti in materia e dei principi generali e delle regole di 
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comportamento richiamate nel Codice Etico nonché del presente capitolo della Parte 
Speciale; 

• effettuare gli adempimenti nei confronti delle Autorità di Vigilanza, con la massima 
diligenza e professionalità, in modo da fornire informazioni chiare, accurate, 
complete, fedeli e veritiere, in modo da evitare situazioni di conflitto di interesse e 
darne comunque informativa tempestivamente e con le modalità ritenute più idone; 

• assicurare che la documentazione da inviare alle Autorità di Vigilanza sia prodotta 
dalle persone competenti in materia e preventivamente identificate; 

• osservare le regole di chiara, corretta e completa registrazione nell’attività di 
contabilizzazione dei fatti relativi alla gestione della Società;  

• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 
in genere; 

• effettuare tempestivamente e correttamente, in modo veridico e completo, le 
comunicazioni previste dalla legge dai regolamenti e dalle procedure interne nei 
confronti delle autorità o organi di vigilanza o controllo, del mercato o dei soci; 

• rispettare i principi contabili; 

• procedere alla valutazione ed registrazione di elementi economico patrimoniali nel 
rispetto dei criteri di ragionevolezza e prudenza, illustrando con chiarezza, nella 
relativa documentazione, i criteri che hanno guidato la determinazione del valore del 
bene; 

• assicurare il rispetto delle regole di segregazione dei compiti tra il soggetto che ha 
effettuato l’operazione, chi provvede alla registrazione in contabilità e chi ad 
effettuare il relativo controllo; 

• gestire in maniera corretta e sufficientemente dettagliata documenti, relazioni e altre 
annotazioni, mantenendo documentazione delle attività e garantendone la sua 
conservazione tramite archiviazione; 

• garantire un continuo allineamento tra i profili utente assegnati ed il ruolo ricoperto 
all’interno della Società nel rispetto del principio di integrità dei dati e tracciabilità 
degli accessi e delle successive modifiche; 

• assicurare che tutte le operazioni con parti correlate siano a termini e condizioni di 
mercato; 

• assicurare che tutte le operazioni con parti correlate siano formalizzate con contratti 
preventivamente sottoscritti da soggetti dotati di appositi poteri; 

• assicurare che tutte le operazioni parti correlate siano riportate in bilancio e 
periodicamente consuntivate e riconciliate. 

 Nell’ambito dei citati comportamenti è fatto divieto di: 

• presentare dichiarazioni non veritiere alle Autorità di Vigilanza, esibendo documenti 
in tutto o in parte non corrispondenti alla realtà; 
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• porre in essere azioni finalizzate a fornire informazioni fuorvianti con riferimento 
all’effettiva rappresentazione della Società, non fornendo una corretta 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 
Società; 

• omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

• restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori 
dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;  

• ripartire utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per legge 
a riserva, nonché ripartire riserve che non possono per legge essere distribuite; 

• effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori; 

• procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale;  

• ripartire i beni sociali tra i soci, in fase di liquidazione, prima del pagamento dei 
creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli; 

• alterare o distruggere documenti ed informazioni finanziarie e contabili disponibili in 
rete attraverso accessi non autorizzati o altre azioni idonee allo scopo. 

5. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I Destinatari del presente Modello, ivi compresi i Consulenti ed i Collaboratori che, nello 
svolgimento della propria attività, si trovino a dover gestire attività rilevanti ai sensi dell’art. 
25-ter del D.lgs. 231/2001 provvedono a comunicare tempestivamente all’Organismo di 
Vigilanza le seguenti informazioni minime: 

• eventuali richieste di variazione quantitativa dei dati, rispetto alle procedure correnti; 

• eventuali richieste di variazione dei principi contabili; 

• eventuali rilievi e/o richieste avanzate dalle Autorità di Vigilanza in merito agli 
adempimenti previsti dalle normative di riferimento; 

• ogni nuova attività e/o ogni variazione alle attività rilevate a rischio di propria 
competenza; 

• ogni deroga, violazione o sospetto di violazione di propria conoscenza rispetto alle 
norme  comportamentali disciplinate dalla presente Parte Speciale, dalle norme di 
legge in materia nonché dai principi riportati nel Codice Etico. 
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